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Sviluppo Italia «leggera»: 50-70 dipendenti
FRANCO BRIZZO

S viluppo Italia sarà una holding con struttura leggera, con 50-70 dipendenti. Il
consiglio d’amministrazione riunitosi ieri approfondito gli aspetti relativi al-
l’organizzazione della holding ed ha convocato, per il prossimo 16 settembre,

una assemblea straordinaria per l’aumento di capitale derivante dai conferimenti
dellepartecipazioniazionariedelMinisterodelTesoroedelMinisterodellePolitiche
agricole. Idipendentidi Si, che fa capoalTesoro, sarannocompresi tra50e70epro-
vengono in larga partedalle società confluite e coadiuvatidaprofessionisti scelti sul
mercatoinbaseallacorrispondenzadeilororequisiticonlamissionedellaholding.

LA BORSA
MIB 971 -1,621

MIBTEL 22.745 -2,239

MIB30 31.842 -2,632

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,068
+0,008 1,060

LIRA STERLINA 0,666
-0,002 0,668

FRANCO SVIZZERO 1,597
-0,001 1,598

YEN GIAPPONESE 123,180
+0,0030 123,150

CORONA DANESE 7,443
-0,001 7,444

CORONA SVEDESE 8,788
-0,026 8,814

DRACMA GRECA 325,000
+0,130 324,870

CORONA NORVEGESE 8,353
+0,006 8,347

CORONA CECA 36,650
-0,155 36,805

TALLERO SLOVENO 197,429
+0,218 197,211

FIORINO UNGHERESE 253,340
+0,630 252,710

SZLOTY POLACCO 4,096
+0,034 4,062

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,611
+0,007 1,604

DOLL. NEOZELANDESE 2,024
-0,003 2,027

DOLLARO AUSTRALIANO 1,645
-0,001 1,646

RAND SUDAFRICANO 6,590
+0,075 6,515

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

È già polemica sul «patto» di Albertini
Cgil e Ds: «Aumenta il precariato e non combatte il lavoro nero»
ELIO SPADA

MILANO Palazzo Marino, ore
15.55: la spaccatura è, come si di-
ce, rata e consumata. Uil, Cisl, As-
solombarda e il Comune di Mila-
no hanno firmato la preintesa sul
patto per il lavoro voluta dal sin-
daco Gabriele Albertini. E la Cgil
milanese si è totalmente dissocia-
ta. «Troppa flessibilità. È un patto
destabilizzante non solo per il
mercato del lavoro diMilano.L’o-
biettivo di destrutturare le regole
esistenti. Ed il sindaco di Milano,
dabuonimprenditore,siprestaal-
l’operazione». Il lapidario com-
mento del segretario generaledel-
laC.d.L.milaneseAntonioPanze-
ri, arriva subito dopo la firma del
«preaccordo», preceduta dalla
lunghissimatrattativadimercole-
dì, sospesa a tarda notte. Ma già
erachiaro,nonostanteitentenna-
menti di Assolombarda, che alla
firmasisarebbearrivatianchesen-
za la Camera del Lavoro visto che
il Comune puntava a «peggiorare
lecondizionidi flessibilitàgiàpre-
senti nei contratti nazionali» e
aveva stravolto la bozza di accor-
do unitaria presentata dalla Cgil.
Ma Albertini gongola, dichiara
persino di «non disperare» che al-
la fine la Cgil possa «ripensarci»,
parlando di «barriere ideologi-
che» e citando Cipollettaa propo-
sito di «rigidità del mercato del la-
voro». Nelle intenzioni del sinda-
co-imprenditore, il patto dovreb-
be favorire le cosiddette «catego-
rie deboli», soprattutto gli immi-
grati, utilizzando nuove forme
contrattuali come il lavoro a ter-
mineoltreaunaseriediderogheal
contratto nazionale di lavoroche,
secondo la Cgil, realizzerebbe a
Milano condizioni peggiorative
persino rispetto a quelle in vigore
inalcunearee«depresse»delSud.I
nuovi contratti dovrebbero con-
sentireassunzionidioperatoriper
la manutenzione della città: par-

chi, giardini, pulizia di strade,
piazze, edifici storici e così via.
Tutto, però, all’insegna della pre-
carietà occupazionale visto che il
«Patto»nonprevedenessuncolle-
gamento diretto tra flessibilità ag-
giuntiva e aumento dell’occupa-
zione. Soddisfazione, ovviamen-
te,da partedei firmatari.PerAme-
deo Giuliani segretario milanese
della Uil, «si tratta di un’impor-
tante occasione per dare risposte
realiaibisognidellacittàedeisuoi
cittadini» mentre per il direttore
generalediAssolombarda,Miche-
le Porcelli, il Patto «simuove nella
direzione giusta per realizzare un
aumento della occupazione e in
incrementodellacompetitività in
un contesto nel quale i limiti pos-

sono costituire
opportunitàeil
disagio sociale
e l’emargina-
zione diventa-
re occasioni di
crescita».

In realtà,
commenta
Panzeri a botta
calda, «qui si
usano gli ulti-
miperfavorirei
primi, cioè le

imprese». E il segretario della Cgil
milanese lancia un avvertimento
che rappresenta anche un impe-
gno: «Noi non staremo con le ma-
ni inmano.Severrannodecisede-
roghe alle norme contrattuali vi-
genti la Cgil, anche attraverso le
proprie categorie, entrerà in cam-
poadifesadelleregolecontrattua-
li, dei diritti, delle persone che la-
vorano e di quelle che ancora un
lavoro non l’hanno». Sulla stessa
linea il responsabile Lavoro della
FederazionemilanesedeiDs,Luca
Bernareggi che definisce «avven-
turistica» la tesidichi sostieneche
il Patto favorirebbe l’emersione
del lavoro nero; emersione che in
realtà «si realizza attraverso una
politicaseriadiconcertazione».

L’ANALISI

Per l’occupazione un laboratorio, ma di controriforme
BRUNO UGOLINI

N asce la rivoluzione di Ga-
briele Albertini, sindaco di
Milano promotore di un

vero e proprio laboratorio per il
lavoro. Un laboratorio di contro-
riforme, secondo l’autorevole pa-
rere della Cgil. Ad esultare non
sarebbero i nuovi proletari, ma
soprattutto gli imprenditori. Che
cosa è successo? L’intesa tra Co-
mune, Assolombarda, Cisl e Uil,
apre davvero orizzonti inusitati.
Essa riguarda solo, come sembra-
va in un primo tempo, le fasce
deboli della società, gli «umili»,
la gente di colore, gli extracomu-
nitari? Il ragionamento iniziale,
infatti, sembrava essere questo:
studiamo per costoro flessibilità
vantaggiose, onde suscitare me-
glio gli appetiti imprenditoriali,
onde renderli più appetibili a chi
cerca nuovi assunti. Non era la
proposta di ricorrere, ad esempio,
a nuovi corsi di formazione, ma-
gari realizzando lezioni per far
apprendere la lingua italiana,
fornendo strumenti di professio-
nalità idonei a favorire l’inseri-
mento sociale. Era, invece, l’indi-
cazione di facilitazioni contrat-
tuali, costi minori, salari e orari
«ad hoc», per gli «sfigati». Una
specie di eccezionale «contratto
d’area lombardo» a condizioni
più vantaggiose (per gli imprendi-
tori), rispetto ad Agrigento (cosa
che dovrebbe dar fastidio al meri-
dionalista Sergio D’Antoni). Ora,
invece, secondo la Cgil che si è
sottratta alla firma, quel che si
prospetta è un intervento su quel-
lo che si potrebbe chiamare un
bel pezzo del nuovo mercato del
lavoro: le attività di servizio alle

persone e alle imprese, il turismo,
la ristorazione, la cultura, la ma-
nutenzione delle strade, l’indu-
stria delle pulizie. Settori che, os-
serva qualche amico maligno, go-
dono della solida presenza di or-
ganizzazioni come la Compagnia
delle Opere, neo-alleata della
Cisl. Fatto sta che, così facendo,
si sta scrivendo a Milano una
specie di «Statuto dei nuovi lavo-
ri», atto a diventare l’unico «Sta-
tuto» per vecchi e nuovi lavori.
Con la conseguente revisione e
cancellazione di tutele e diritti. I
cosiddetti «contratti a termine»
non sarebbero più una possibili-
tà, prevista percentualmente ne-
gli accordi nazionali, bensì la re-
gola generale. È l’avvento di una

specie di «mostro» destinato ad
ingoiare i contratti nazionali di
lavoro, le tradizionali categorie. È
la costruzione, partendo dalla
principale «periferia» dell’impero
(Milano), di una nuova contrat-
tazione territoriale, un’idea cara
alla Cisl e alla Confindustria. Ri-
torna in scena quel che non riuscì
in campo nazionale, nel lontano
1993, quando l’intesa con Carlo
Azeglio Ciampi fissò due livelli di
contrattazione, uno nazionale e
uno in fabbrica. Ritorna quel che
non riuscì nel patto di Natale,
con il governo D’Alema e nella
lunga e tormentata vertenza dei
metalmeccanici. Ritorna a Mila-
no, sotto l’egida di Albertini che
non ha dimenticato il suo passa-

to di sindacalista degli imprendi-
tori. Davvero è però solo lui il
«deus ex machina» di questa vi-
cenda? Sergio D’Antoni ha scritto
l’altro giorno sul «Corriere della
sera» che era in corso da mesi
una sotto-trattativa tra Cisl mi-
lanese, gli industriali e il ministe-
ro del Lavoro sul progetto di Mi-
lano. Il particolare ha incuriosito
assai i dirigenti sindacali ed ora
il segretario della Camera del La-
voro di Milano ha rivolto un’e-
splicita domanda al ministro Sal-
vi: chi ha trattato a nome del Mi-
nistero del Lavoro? E perché ha
trattato solo con la sola Cisl? Sa-
rebbe interessante saperlo.

Non sarà comunque una rivo-
luzione facile. Un’impresa del ge-
nere, quella di riscrivere le regole
del mercato del lavoro, non si può
fare a colpi di accordi separati. A
parte il ruolo che spetterebbe al
Parlamento. Qualcuno dovrebbe
ripensarci. Ha detto ancora Sergio
D’Antoni che così operando si
tarpano le ali ai desideri ultrali-
beristi della Bonino che, con i re-
ferendum, vorrebbe cancellare
non i diritti sindacali, ma i diritti
delle persone a non essere cacciati
dal proprio lavoro da un momen-
to all’altro e senza motivi plausi-
bili. Il rischio, obietta la Cgil, è
che così invece, si dia spago, sia
dia ragione a quei referendum e
alla Bonino. Come andrà a fini-
re? Il segretario della Camera del
Lavoro milanese annuncia che
laddove verranno violate norme
contrattuali e leggi, il maggior
sindacato italiano scenderà in
campo. Una prospettiva di ver-
tenze, di ricorsi ai tribunali, di
scioperi. Una gigantesca rissa so-
ciale. Sarà questo il laboratorio
della nuova Milano?

■ IERI
LA SIGLA
Arriva il sì
di Cisl e Uil
E Albertini
«Non dispero
di recuperare
la Cgil»

I punti contestati dell’intesa
siglata a Palazzo Marino
■ Il«Pattoper il lavoro»siglatoaMilanopresentanumerose«flessibilità

aggiuntive»aquellegiàprevisteneiContrattidicategoria.Adesempiosi
puntaatrasformarelanormativasulleCOLLABORAZIONICOORDINATE
ECONTINUATIVEinunasortadi lavororegolaredalpuntodivistadella-
voratore(onorariemissioni),mantenendoiprivilegideicollaboratori. Il
contrattononprevedeorariprestabilitiemissioniquotidianedi lavoro.
TEMPODETERMINATO-Il«Patto»prevedel’eliminazionedellecaratte-
ristichedelcontrattoqualicausale(perchèsiassume)etemporale(at-
tualmenteèprevistountempomediodi6mesichesivoglionoportarea
24mesi).
FORMAZIONE-Attualmenteicontrattidiformazionelavoroprevedono
l’ingressoa1categoria inferioreel’acquisizionefinaledellacategoriadi
spettanza.Normalmenteil95%dichi faformazionevienepoiassunto.La
propostadelComunediMilanoprevedesalariodi ingressoinferioredi2
categorieenessunosboccocerto.
CONTRATTIDI INSERIMENTO-Prevedonofacilitazioni(es.50%disgravi
contributiviper3anni).Lapropostaaggiungecheper iprimi4anniven-
gacorrisposta«unaretribuzioneequivalenteaduelivelli inferiori»a
quelliprevistidalCcnl.

Municipalizzate all’assalto dei telefoni
A Milano e a Roma la carica di Aem (con Scaglia) e Acea
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E in Omnitel
il nuovo Ad
è Vittorio Colao

MARCO TEDESCHI

ROMA Municipalizzate di Mila-
no e Roma all’attacco nel setto-
re delle comunicazioni. Il colpo
più grosso è quello della mene-
ghina Aem, che estende la pro-
pria attività nel settore con Sil-
vio Scaglia. L’accordo è stato fir-
mato mercole dì sera e prevede
che in Citytel (attualmente
100% Aem) entrerà al 33% una
società controllata dall’ex ad di
Omnitel (incarico che ha lascia-
toproprioieri),mentreverràco-
stituita una nuova società di cui
Aemdeterràil40%elasocietàdi
Scagliail60%.

L’accordo firmato fra il presi-
dentediAem,GiulianoZuccoli,
e Scaglia avrà come ambito geo-
grafico di riferimento l’area me-
tropolitana milanese e consen-
tirà ad Aem Spa di ampliare il
portafoglio dei servizi offerti.

Scaglia diventerà amministra-
tore delegato di Citytel e della
nuova società. La prima svilup-
perà la cablatura a fibre ottiche
nell’area metropolitana mila-
nese. La seconda svilupperà
l’accesso e i servizi a banda larga
(trasmissione dati, video, high
speednet).

Gli obiettivi dell’operazione
parlano di mille miliardi di in-
vestimenti e 500 nuove assun-
zioni attese nei prossimi anni.
L’apporto economico da parte
dell’ex amministratore delega-
todi Omnitel, chesarà affianca-
to da una cordata di imprendi-
tori e manager, sarà di circa 35
miliardi. Lo sviluppo ultimo
dell’operazione - è stato spiega-
toaigiornalisti -saràlosbarcoin
Borsa con una o entrambe delle
duesocietà.

E mentre Milano si attrezza
per dare vita alla sua società di
telecomunicazioni, nella Capi-

tale è iniziato il conto alla rove-
scia per collegare in rete oltre
500mila case di romani. La so-
cietà, che ha appena affrontato
con notevole successo un’ope-
razione di collocamento sul
mercato, ha infatti annunciato
che sonostati realizzati i sistemi

di telecomu-
nicazione che
consentiran-
no ad Acea di
iniziare le pro-
vedi intercon-
nessione con
telecom Italia,
per attivare -
ricorda la mu-
nicipalizzata -
il servizio di
foniaedatinei
confronti del-

l’utenza urbana. Per farlo l’Acea
si è rivolta all’Alcatel che ha rea-
lizzato «tempestivamente» i si-
stemi di commutazione e di tra-

smissione approntati a tempo
di record. Obiettivo di Acea è il
collegamento di circa 500.000
utenze al 2001, nelle cui case
verranno portati servizi avalore
aggiunto, come Internet o
Commercioelettronico.

Per sviluppare il suo servizio
di telecomunicazioni nella tele-
fonia fissa, la municipalizzata
della Capitale si è rivolta ad un
operatore telefonico estero: la
spagnola Telefonica. Con que-
sta multinazionale da 50 milio-
ni di clienti la società guidata da
Fulvio Vento ha infatti stretto
un accordo di joint-venture
(51% ad Acea) che sarà operati-
vo a fine anno. Ma la joint-ven-
ture, la cui «task force» operati-
va è la società SMT che, nell’ 88,
ha ottenuto le licenze per lo
svolgimento del servizio di tele-
fonialocale,puntaadespander-
si oltre i confini della Capitale.
L’obiettivo è infatti quello di di-

ventare operatore su scala na-
zionale e di raggiungere, in tre
anni, il traguardo dei 250.000
clienti, 37.500 dei quali clienti
business.Nellacapitale l’allean-
zacongli spagnolimira invecea
diventare lasecondareteditele-
comunicazioni per la trasmis-
sione divoci,dati eservizi Inter-
net, con una rete di oltre 200
Km.Ilprefissodiquestaretesarà
”10130”.

Anche a Milano il percorso
della municipalizzata sarà simi-
le: sono infatti molti a scom-
mettere che l’impegno diretto
di Silvio Scaglia sia garanzia di
unprogettodestinatoavarcarei
confini della «Madonnina».
Anche l’entità degli investi-
menti messi in campo fa infatti
prevedere che sia nato il più ag-
gressivo progetto di concorren-
zaaTelecomItalia.

Il posto di Silvio Scaglia, ammini-
stratoredelegato di Omnitel dal
luglio ‘96, sarà preso da Vittorio
Colao, fino a ieri direttore genera-
le di Omnitel, su indicazione del-
l’azionista di maggioranza Man-
nesmann.Conilpassoinavantidi
Colao,Omnitel continuerà ad es-
sereguidatadaunmanagerdigio-
vane età. Se l’ormai ex ammini-
stratore delegato Silvio Scaglia è
del ‘58, Colaoè natonel ‘61, aBre-
scia, è sposato e vive a Milano.
Laurea alla Bocconi in Economia
aziendale, Mba ad Harvard,Colao
ha iniziato la sua carriera alla
McKinseynel1986,perpoiappro-
dare nel 1989 a Londra alla Mor-
gan Stanley. Dopo un’esperienza
alla Mondadori come assistente
del direttore generale torna alla
McKinsey, dove diventa partner.
L’approdoalletelecomunicazioni
ènel‘96,quandoentrainOmnitel
Pronto Italia come direttore gene-
raledelleoperazioni.

■ TELECOM
NEL MIRINO
L’ambizione
celata a fatica
è quella di
incalzare
il colosso della
telefonia fissa

Silvio Scaglia ha fondato una società con Aem Dal Z ennaro/ Ansa


